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RIFLESSIONI 


La lettura d’ un articolo sulla donna 
italiana pubblicato dal Consel des Femmes 
ci ha suggerito alcune riflessioni che forse 
non è del tutto inutile comunicare. 

La bella e interessante rivista francese 
che ha così diffusamente narrato dell’opera 
e della condizione della donna nei vari 
paesi, non pare molto al corrente del ri- 
sveglio di attività femminile che anche da 
noi sì verifica. Sulla scorta di alcuni arti- 
coli, d’indole affatto generica, apparsi su 
qualcuno dei nostri giornali quotidiani, 
essa conclude che i progressi compiti nello 
stato sociale della donna italiana sono 
« propriamente parlando ancora allo stato 
« di desiderata ». 

La donna amministratrice nelle opere 
pie, ispettrice, delegata, probivira; la donna 
nelle professioni e negli impieghi, fonda- 
trice di istituti e di scuole, non è conosciuta 
dalla nostra consorella. 

Ora, per chi segue il nostro movimento 
femminile, la ragione di questa inesatta co- 
noscenza, di questa ignoranza che sì ha 
all’estero (e non solo all’estero) dell’atti- 
vità e della condizione di noi donne Ita- 
liane dipende in parte da noi stesse. 

Le riviste estere portano notizie diffuse 
fin delle più piccole istituzioni, del pro- 
eressi e delle manifestazioni d’attività fem- 
minile, notizie date con sollecitudine e con- 
tinuità, con tutti quei particolari che ser- 
vono a lumeggiarne gli scopi, ad attirar 
loro simpatia, a vivificarle colla discussione, 
colla critica. Da noi accade l’opposto. Se si 
chiedono notizie sulle diverse opere o ma- 
nifestazioni d’attività femminile si corre il 
rischio o di esser iacciate di indiscrete e 


peggio, o di non aver risposte o di averle, 


evasive. 

Si ha da noi ancora come un sentimento 
di diffidenza, si direbbe quasi di gelosia 
del proprio lavoro. Alcune istituzioni pare 
desiderino di non esser conosciute, altre 


sorgono nell’ombra colla fraterna speranza 
di paralizzare l’azione di quelle fondate 
con principî diversi; nè manca chi teme 
che la sua iniziativa venga copiata, quasi 
vi fosse una privativa anche Bob le opere 
buone. 

Così predominano la diffideriza: la ge- 
losie, le antipatie, l’isolamento. 

Pur troppo da noi il bene non è ancora 
riconosciuto per sè stesso, ma diventa tale 
più o meno secondo i principi religiosi 0 
politici di chi lo compie. 

Non si è perfino inventato un femmi- 
nismo laico e un femminismo cristiano cat-. 
tolico « che guidato dalla Chiesa, con lo 
sguardo fisso al Cielo, con la totale dedi- 
zione di sè, ha la sicurezza di seminare 
nel suo passaggio sulla terra opere innu- 
merevoli e feconde di bene » ? (1). 

Noi avevamo sempre creduto, (e l’ultimo 
Congresso femminile tenutosi a Berlino 
pareva lo provasse) che tutte le donne; 
cattoliche, protestanti, israelite, maomet-. 
tane, ecc. fossero unite nella lotta per le 
giuste rivendicazioni; ma eravamo dunque 
in errore. 

E così è che molte opere restano sterili 
perchè ispirate e circoscritte da sentimenti 
che non derivano sempre dalla pura e se- 
rena fonte del bene per la giustizia. 

L'illusione di unire queste attività, queste 
energie qualunque siano le difformi o con- 
formi opinioni politiche e religiose, alla 
prova dei fatti cade. Ma quand’anche una 
sola via non potessero seguire tutti i vian- 
danti che ascendono l’erta e faticosa china 
dell’elevazione, della fraternità umana, si 
potrebbero almeno evitare le lotte, le calun- 
nie, le denigrazioni per agire su una base 
di lealtà, riconoscendo il bene quando è 
bene, facendo se ne sia il caso una critica 
serena e animata dal pensiero di reciproco 
ajuto e di coordinazione delle opere, coor- 


(1) Dal Buon Cuore, 11 Febbraio 1905. Conferenza della 
contessa Elena Persico tenuta nel salone del Palazzo Ar- 
civescovile di Milano. 
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dinazione che a nessuna toglierebbe auto- 


nomia, ma aumenterebbe invece le forze 
di bene e renderebbe più proficua l’azione 
di tutte. E: 

| Quanti sentono davvero dolore per la 
propria imperfezione ed incapacità, quanti 
sanno come debole riesca l’azione anche dei 
migliori di fronte all’infinito desolante de- 
serto che è la vita morale e fisica di gran 
parte della specie umana, dovrebbero al- 
meno unirsi ed agire con quello spirito di 
giustizia e di amore che è fonte di sere- 
nità, di forza ed è pure sicura semente 
che darà un giorno quella messe oggi 
soltanto sognata. 

ERSILIA MAJNO BRONZINI. 


TT PN i EN E NT 
Un fatto sintomatico 


I giornali narrarono che le scioperanti 
lavoratrici dell'ago di Roma erano state 
convocate da Teresa Labriola e Oda Olberg 
nella sala del Consiglio Nazionale delle 
donne italiane — già Federazione delle 
opere femminili di Roma. Giorni dopo 
si annunciò che la riunione non aveva 
avuto luogo perchè la contessa Rasponi 
Spalletti, Presidente del Consiglio, con una 
sua lettera ai giornali aveva rifiutato, 
dopo averla concessa, la sala. 

Il fatto non bello, nè tale da far onore 
alla sincerità degli scopi che l'Istituzione 
dice di prefiggersi, richiamò l’attenzione 
nostra ; e non volendo parlarne senza sa- 
pere esattamente come esso si fosse svolto, 
chiedemmo informazioni. 

Pubblichiamo invece di commento nostro 
una lettera della contessa Martini Mare- 
scotti, che fa onore al carattere e al cuore 
di colei che la scrisse, facendola prece- 
dere da quella della contessa Spalletti. 

« Contraria ad ogni specie di equivoco, tengo 
a dichiarare che la sala di piazza Nicosia fu 
infatti accordata ad un gruppo di operaie, 
dietro domanda di alcune signore. L’intento 
di queste ultime era di portare la loro opera 
pacificatrice a favore di una classe finora ne- 
gletta, senza spirito politico e col solo appog- 
gio della Federazione delle opere di attività 
femminile. Questo concetto rientrava intera- 
mente nell’indole della nostra Federazione, la 
quale, per la simpatia che prova per le classi 








più disagiate, ritiene essere suo compito spe- 


‘ciale dedicare la sua attività e le sue energie 


in favore della donna che soffre, qualunque 
sia.la condizione sociale a cui appartenga, 
migliorarne le condizioni economiche e forti- 
ficarne il sentimento morale. 

« Ma, le cose avendo presa una piega di- 
versa, abbiamo dovuto rinunziare al nostro 
intento. 

« Per conseguenza la riunione non avrà più 
luogo nella sala di lettura di piazza Nicosia, 
che rimarrà chiusa domani domenica, come 
al solito. 

« La presidente della Federazione 
« Contessa SPALLETTI RASPONI. » 


« Cara Signora Mujno, 

« Ella desidera sapere da me come av- 
venisse che il Consiglio Nazionale delle 
donne italiane, il quale ha sede in Roma, 
Piazza Nicosia, dopo aver accordato la 
propria sala alle lavoratrici dell’ago, che 
l'avevano domandata per esporre le loro 
ragioni e discutere dei loro diritti, rifiu- 
tasse poi quello che prima aveva conce- 
duto; misura che dispiacque tanto più, 
perchè, non si può negarlo, quel Consi- 
glio accoglie quanto di meglio ha la nostra 
aristocrazia femminile per intelligenza, at- 
tività, per gentilezza d’animo. 

« Inutile io Le dica quali siano e quanto 
misere le condizioni di quelle lavoratrici. 
Lo sfruttamento in Roma è anche più duro 
che altrove a cagione di una concorrenza 
alla quale conviene veramente l'epiteto di 
spietata perchè fatta da chi dovrebbe sen- 
tire almeno la carità e praticarla; la con- 
correnza cioè dei conventi di monache i 
quali ogni giorno aumentano nella capitale 
del Regno di numero e d'importanza. 

« E quante cose si potrebbero dire su 
questo argomento! Ma lascio andare perchè 
Ella le sa o le indovina e perchè non debbo 
troppo allontanarmi da Piazza Nicosia. Ecco 
dunque le ragioni del fatto. Ognuna di 
quelle signore, per così dire a quattrocchi 
giudicherà giusta e morale la protesta delle 
lavoratrici: ma nessuna di loro ha osato 
alzare la voce per impedire o disapprovare 
il provvedimento della Presidenza; perchè 
le lavoratrici appartengono alla Camera 
del lavoro e dai rappresentanti della Ca- 
mera sarebbero state accompagnate. Ecco 
il punto, ecco la causa vera che ebbe per 
effetto di mutare i giudizi e i proponimenti. 
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Dissero: Noi non siamo un’associazione po- 
litica, ai partiti politici e sociali dobbiamo 
tenerci estranee, la Camera del lavoro odora 
di socialismo, dunque conviene che rifiu- 
tiamo la nostra sala (dove, noti, signora 
Majno, si è tenuta una conferenza sulla 
« Primrose league » la cui utilità lascio 
a Lei d’immaginare). 

« E così, per chiamare le cose col loro vero 


nome, lo spirito di casta con le sue paure. 


e il suo egoismo soffocò il primo e spon- 
taneo moto di simpatia umana. C°è in 
queste signore un falso concetto della mo- 
dernità; credono di esplicarla fondando 
cooperative, distribuendo lavoro, correndo 
qua e la per ascoltare le più disparate 
conferenze; ma si spaventano di ciò che 
non viene dalla loro iniziativa e più in 
là non sanno andare. In una parola ri- 
conoscono che le operaie hanno diritto al 
loro aiuto, ma non riconoscono loro il di- 
ritto di aiutarsi da sè. 

« E così andò che la sala del Consiglio 
Nazionale delle donne italiane fu con una 
lettera sibillina della presidenza negata 
alle lavoratrici dell’ago. 

« Mi creda con la massima stima e sim- 
patia 5 

« Sua affezionatissima 
« GIACINTA MARTINI. » 


Noi non possiamo che aggiungere : « L'e- 
sperienza vi ammaestri, o lavoratrici. Pro- 
teggetevi e difendete i vostri diritti da voi 
stesse! Così soltanto li conquisterete. » 
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NOTERELLE ELETTORALI 


Noterelle elettorali Forse per dare informazioni sul voto 
maschile ? 

No certo. Anche le donne hanno il vato, amministrativo 
o politica o scolastico o ecclesiastico, in molti paesi: e nou 
soltanto fuori d’Furopa. Vogliamo quindi tenerci al corrente 
dell'uso ch'esse fanno di questo loro diritto, e delle sue 
conseguenze. 

* Cominceremo dall'America. Negli Stati Uniti, come è 
noto, le donne hanno il voto politico in quattro stati: Co- 
lorado, Idaho, Utah e Wyoming. Nel primo di essi, durante 
le recenti elezioni, contribuirono potentemente a far cadere 
il famigerato governatore Peabody, resosi notorio per il ti- 
rannico arbit io manifestato contro gli operai minaturi scio- 
peranti. Specialmente nei distretti minerari il loro concorso 
fa notevole; a Denver, capitale del Colorado, su 32 mila 
inscritte 30 mila votarono. Anche negli stati di Utah e Idaho 


_la partecipazione femminile fu assai larga. Nel Wyoming, 





nelle elezioni locali che ebbero luogo contemporaneamente 
alle politiche, le donne si mostrarono assai indipendenti : 
nella città di Cheyenne, p. es., dove l’ufficio di sindaco 
pareva infeudato ai repubblicani, fecero riuscire un demo- 
cratico : el ecco dunque un caso, nel quale non si è avuto 
dalle donne soltanto «un inutile raddoppiamento di voti. » 
Molte donne furon viste recarsi alla sezione elettorale con- 
ducendo la carrozzella dei loro bimbi, e aiutarsi reciproca- 
mente a sorvegliare i fanciulli durante la votazione. 

* Pure negli Stati Uniti ha destato grande scandalo fra 
le donne il fatto che in una legge per trasformare in stati due 
territori dell'Unione (stati in condizione giuridica inferiore) 
si cra proposto di accordare ai duc futuri stati il diritto di 
escludere dal voto i cittadini solo per questi motivi: anal- 
fabetismo, minore età, delinquenza, pazzia, sesso, residenza. 
— in tale cdificante compagnia le donne americane non 
erano mai state poste esplicitamente prima d’ora da nessuna 
legge; perciò esse trovarono la cosa molto shocking, e, con 
vigorose proteste delle loro società per il voto, ottennero 
che questo «insulto aperto e flagrante » venisse cancellato 
almeno dalla legge, se pur era destinato a continuarsi di 
fatto. — Una vera questione d’abitudine | Perchè a questa 
compagnia noi europee siamo appunto avvezze da molto tempo | 

x In Ungheria, come é noto, hanno avuto luogo recente- 
mente, in seguito allo scioglimento della Camera, elezioni 
politiche straordinarie; e le donne che, dopo aver goduto 
per secoli dei diritti politici, ne sono state violentemente. 
spogliate nell’anno della rivoluzione, ed ora si dedicano at- 
tivamente a riconquistarli, hanno partecipato vivissimamente 
a questa lotta elettorale, pur non potendo votare esse stesse. 
Anzi, poichè esse si adoperarono principalmente in favore 
dell'opposizione, i giornali governativi gridarono a perdifiato, 
minacciandole anche delle pene inflitte a chi influisce illeci- 
tamente sulle votazioni. Forsechè, dunque, se le donne vo- 
tassero, nemmeno in Ungheria si avrebbe « l’inutile raddop- 
piamento ? » — ll partito socialista, in un opuscolo ditfuso 
in mezzo milione di copie, chiede anche per esse il diritto 
di voto, 

* In Russia, 700 studentesse di un istituto superiore di 
Mosca hanno rivolto agli Zemstivos convocati un indirizzo per 
ricordare, in occasione dell’odierno movimento per la costi- 
tuzione, che questa deve avere per base l’uguaglianza politica 
dei due sessi. 

% In Danimarca si è costituita una nuova « Lega femmi- 
nile politica » (Politisk Kvindeforening), per interessare le donne 
alla vita pubblica con discussioni e adunanze, nella prima 
delle quali si tratterà di un progetto di legge riguardante la 
tutela degli orfani. Con questa società le leghe danesi per il 
voto vengono ad essere complessivamente dodici. 

* Le società femminili inglesi per il voto — che sono 
potentissime e mirabilmente organizzate — hanno già stu- 
diato un perfetto piano di battaglia in occasione della discus- 
sione sul voto femminile che avverrà in aprile nella Camera 
dei Comuni. Le nostre consorelle inglesi mostrano in questa 
lotta una vera sapienza tattica da generali in campo. 


—————_———______—_—__—_—_m_—o—_1——— 





L’Amministratrice prega per l’invio sol- 
lecito dell’abbonamento. Un solo quinto 
delle abbonate ha compiuto questo dovere. 
La sola simpatia non è moneta che possa 
coprire le spese. Si sospenderà con questo 
numero l’invio del giornale alle abbonate 
non in regola coll’Amministrazione. 

















Il sesso del valore 


Gli stupidi bistieci sui quali ha campato 
lo spirito sciatto di tanta gente che, a corto 
di ragionamenti, s'imaginava di tagliar la 
testa al toro con una di queste peregrine 
sentenze : L'ignoranza è femmina, il sa- 
pere è maschio ; oppure : la viltà è fem- 
inind, il coraggio è maschio, hanno fatto 
ormai il loro tempo, come tante altre ame- 
nità che farebbero dormire in piedi una 
educanda. Pare convenuto: il. sesso delle 
astrazioni non è più un’arma degna nem- 
meno di Arlecchino nei conflitti oratorii 
che quotidianamente sì combattono intorno 
alla questione femminile. 

Nello stesso modo s'è quietato il gracidar 
di tanti corvi contro ! ammissione «delle 
donne in Italia all’esercizio dell'avvocatura: 
nessun uomo, a quanto si sappia dalle cro- 
nache, è stato, in conseguenza di questa 
deplorata ammissione, costretto ad assu- 
mere gli uffici che, da tanto tempo, mol- 
tissime signore del più autentico antifem- 
minismo sì rifiutano di compiere verso la 
casa e la prole, senza il minimo scandalo 
dei ben pensanti, poichè questo rifiuto ha 
per movente la grande, vera, unica missione 
riconosciuta alla donna, della bellezza ele- 
gante e frivola, con quel pizzico di bene- 
ficenza festaiola, che è come un vezzo di 
perle tra i brillanti. 

Anche il maligno susurro destato dall’idea 
dell’ispettrice di fabbrica (come se all’estero 
non fosse già un fatto provato e fecondo di 
ottimi risultati) che sarebbe messa in un 
sacco dall’abile cavalleria o dalla rude pre- 
potenza di un proprietario, anche quello è 
spento. Nè sì ride più della donna giorna- 
lista e s'è fatto l'orecchio alla donna pro- 
pagandista e si accoglie con fredda cortesia 
si, ma senza ostilità apparente la produ- 
zione drammatica femminile ; e, se alla sua 
attività sociale si oppongono a quando a 
quando le formidabili armi del ridicolo 0 
della legalità, intorno ad ogni produzione 
artistica e letteraria della donna non è più 
la congiura del silenzio, ma si leva la voce 
di una critica quasi spassionata, quasi at- 
teggiata a benevola attesa. Le alte specu- 
lazioni scientifiche della Curie non destano 
ombra d’incredulità nel primo magistrato 
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della Repubblica Francese, il quale risponde 
alle grette reticenze di qualche giornalista 
intorno ai meriti della valente scienziata con 
la nomina di lei a professore nella Facoltà 
delle Scienze. Si cammina dunque! Eh si, 
siamo andati molto lontano, davvero! Basta 
sentire l’affermazione del romanziere Huys- 
mans, in seguito all'assegnazione del pre- 
mio de Goncourt: « Avremmo dato il premio 
senza contestazione alla signora Mvyriat 
Harry, autrice della Conquista di Geru- 
salemme ; ma non potevamo creare il pre- 
cedente imbarazzante di premiare una 
donna. » 

lo ho letto due volte questa sorprendente 
dichiarazione, che avrei buttata a fascio 
con tutti quegli altri infiniti pettegolezzi 
della vita parigina che hanno la durata 
d’un petit six heures, se la notizia non 
avesse avuta una conseguenza che la con- 
ferma, l'istituzione di un premio equiva- 
lente da parte della rivista Za vie Heu- 
reuse, da potersi assegnare anche a una 
donna e conferito da una giuria di scrit- 
trici appunto all’autrice della Conquista di 
Gerusalemme. Dunque è vero: la signora 
Myriat Harry meritava almeno quanto Leone 
Frapié l’onore del premio; ma v'era una 
piccola difficoltà, che avrebbe poi dato luogo 
nientemeno che a un precedente imbaraz- 
zante: se non paresse una cosa un po’ cinese 
e un po’ Concilio di Trento, si dovrebbe 
pensare che la cavalleria francese è tanto 
spinta, che sì sarebbe ritenuta obbligata 
da questo precedente a riserbare a perpetuo 
beneficio delle donne autrici il premio de 
Goucourt, affinchè le nuove concorrenti non 
dovessero credersi trattate meno cavalle- 
rescamente della prima. 

Senza dubbio, nel paese della ronde e 
di Combes non si può aver avuto paura 
nè delle leggi di Confucio nè del diritto 
canonico e si tratta dunque soltanto di uno 
serupolo cavalleresco, che ci fa esclamare 
però: Basta, basta di questa cavalleria da 
minuetto, che si profonde in baciamani, 
inchini, adulazioni e precedenze di pas- 
saggio, ma ci interdice ogni gara nel campo 
dell’intellettualità e della seria attività so- 
ciale; che si affanna a risparmiarci le go- 
mitate della folla, ma ci chiude in viso 
l’uscio, quando ci affacciamo ai suoi santta 
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sanctorum, e ci respinge quando, invece 
di una sovrana da parata, si accorge di 
avere al fianco una compagna. di lavoro. 
Basta di cavalleria! Un po’ di giustizia sol. 
tanto. Con l’ingresso della donna nella lotta 
per la vita e nel campo di quelle operosità 
intellettuali dalle quali si tenne sempre 
lontana soltanto per forza di consuetudini, 
cessanti ora per fatalità di evoluzione (e 
parlo delle donne che si mettono per queste 
vie con perfetta dignità di spirito e di vita), 
pèrdono valore tutte le chincaglierie che 
dalle Corti d’ Amore in qua hanno dato 
pasto alla facile contentatura femminile. 
Non confondiamo gli atteggiamenti con la 
sostanza: scappellate, omaggi iperbolici, 
torme di cortesia spagnolesca, che a tempo 
opportuno cedono il posto alle più ferme 


| ripulse e appaiono, quali sono, sottilissima 


vernice ingannevole, stesa a nascondere il 
pertinace convincimento dell’antico pregiu- 
dizio, il fermo proposito di difendere a 
oltranza le antiche ingiustizie legislative, 
così argutamente rilevate in queste pagine 
da Philos, e di perpetuare nell'espressione 
l’uomo i due significati distinti e fin qui 
ammessi senza discussione: antropologica- 
mente intendendo l’uomo e la donna, so- 
cialmente, quando non si tratti di deficienze, 
torti, errori o responsabilità, l’uomo sol- 
tanto, l’uomo legislatore, elettore, tutore 
di minorenni, arbitro in tanti modi della 
sorte di quell’altra metà del genere umano 
che, presa in considerazione, potrebbe co- 
stituire dei precedenti imbarazzanti. 
IDA ZUECCA. 

lE ELI E 


La favoletta della cicogna ‘’ 


Due risposte alla stessa domanda. 


— Mamma, donde vengono i bambini? — 
domandò Fritz. 

E la madre rispose, come molte fanno : 

— Li porta una cicogna. 


(1) Riproduciamo da un numero dei Cahiers Femi- 
snistes (15 dicembre 1904) — una rivista femminile quin- 
dicinale belga nella quale la signorina Gatti De Gamond 
profonde tesori inesauribili d'amore e di buon senso — 
questo articolo che tocca una delle più gravi e più diffi- 
cili questioni educative. I Cahiers lo tolgono a loro volta 
da uno degli opuscoli di M. Van Kol (Ne/lie?, conosciuti 
e apprezzati da tutti gli educatori olandesi, 
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— Ma dove li trova la cicogna ? 

— In un pozzo. 

— In un pozzo pieno d’acqua ? 

— Sil 

— Ma i bambini non corrono il rischio 
d’annegarvi ? 

— No! 

— E non fa freddo nei pozzi? 

— No! 

— Ma l'inverno, quando gela ? 

— No! 

— E chi porta loro da mangiare? 

La madre finì per impazientirsi, e disse 
al fanciullo: di tacere. 

Fritz fece silenzio, ma quante domande 
gli salivano alle labbra su quel che accade 
nei pozzi fra le cicogne e i bambini! 

Ed ecco che, a scuola, il maestro rac- 
conta la storia di una cicogna, che, sor- 
presa dalle fiamme e non potendo portare 
i suoi nati fuori del nido, sì lasciò bruciare 
con essi. 

— Ma, signore — dice lo scolaro più 
giovane, appunto il nostro piccolo Fritz — 
poichè le cicogne trasportano i bimbi, de- 
vono pur essere capaci di trasportare anche 
i loro piccini. 

Scoppio di risa generale. 

Fritz s'impunta: è stata la mamma a 
dire che le cicogne trovano i bimbi nel 
pozzo e che li portano nelle case. 

Nuovi scoppi di risa nella classe. Ma il 
maestro, che ha compreso, e che non vuole 
indebolire in un cuor di fanciullo la con- 
fidenza verso la madre, il maestro si con- 
tenta di dire: — Si tratta probabilmente 
di una specie particolare, perchè le cicogne 
ordinarie non sono abbastanza forti per ciò. 

Si indovina che gli allievi non imitarono 
la riservatezza del maestro, e, dopo scuola, 
circondarono il piccolo Fritz, deridendolo 
clamorosamente per la sua buona fede in 
tutto quel che alla mamma passava per 
la mente di inventargli. i 

Fritz tornò a casa molto agitato : — E 
soltanto una storiella quello che tu mi hai 
raccontato delle cicogne ? 

La madre rimase prima immobile un 
istante; poi esclamò: — Ma chi te l’ha detto? 

Il bambino riferì ciò che era accaduto 
a scuola. 

Era il momento di parlare naturalmente 
dei fatti naturali. Ma la madre, obbedendo 
alla collera e al pregiudizio per cui bisogna 
nascondere certe cose ai piccini, gridò an- 
cora: — Se tu vieni ad annoiarmi con que- 
ste storie, io ti do un paio di scappellotti, 

















E Fritz non annoiò più la madre con 


queste storie, ma se ne occupò coi com- 
pagni, lungamente e con maggiori partico- 
lari di quel che non fosse bene alla loro età. 

Ciò l’allontanò da sua madre, per la 
quale ebbe da allora segreti. Fra quel figlio 
tutto buon cuore e quella madre tutta solle- 
citudine vennero meno l’amore rispettoso e 
la confidenza senza limiti che sarebber stati 
necessari per il bene d’ambedue. 

xx 

— Mamma, donde vengono i bambini? — 
domandò Dick. 

La madre gli diede una risposta chiara, 
perchè s’aspettava questa domanda, e aveva 
già preparato la risposta con suo marito, 
leggendo con lui qualche articolo di rivista 
su questo argomento e discorrendone con 
lui. Essi avevano risoluto di dir la verità 
al loro bambino. 

— Sai, piccino mio? Come i frutti ma- 
turan sull’albero, così il bambino matura 
nel corpo di sua madre. 

Il fanciullo fece un segno col capo per 
mostrare che aveva compreso e che trovava 
ciò naturale. 

— Ma, mamma — riprese poi più in- 
tento — come ne esce ? 

— Quando il bambino è divenuto abba- 
stanza forte per separarsi dalla madre, il 
corpo si fende e s’apre, e il bambino ne 
esce. 

— Questo deve far soffrire, mamma ! 

— Certo, fa soffrire; le mamme restano 
tanto malate, per molti giorni. 

— Mamma, e anch'io ti ho fatto soffrire ? 

— Oh, piccino mio, tanto! 

— E tu non te ne hai a male con me? 

— Con te! — gridò la madre, stringen- 
dosi il bimbo al cuore. — Ma no, piccolo 
pazzerello! Come se tu ne avessi colpa ! 
Tutte le mamme soffrono per mettere al 
mondo i loro bambini, ma dimenticano ogni 
male quando vedono il loro piccino o la 
loro piccina. Andiamo, caro, non fare quel 
visino triste, ridi, che la mamma riderà 
con te! 

Ma Dick non poteva ridere subito. L'idea 
li esser stato la causa di una erande sof 
ferenza per sua madre lo rendeva pensie- 
roso e serio. E soltanto al bacio della sera, 
cingendo di un braccio il collo della mamma: 
— Ti volevo tanto bene — le disse — ma 
ora te ne voglio più di prima! 


Da quando vide che non lo si rimbrottava 


per le sue domande, e che non gli si ri- 
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spondeva con favole, Dick si strinse mag- 
giormente a sua madre. Non ebbe bisogno 
di interrogare i compagni sulle cose della 
vita che sua madre gli spiegava così bene. 
Non ebbe segreti per lei, perchè ella non 
aveva segreti per lui. Mai furono scossi 
l’amore rispettoso del figlio per la madre 
e la sua confidenza illimitata. 
M.me Van Kor (Nellie). 
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Deve votare la donna? 
Dove vota la donna ? 
Come vota Ia donna? 





Ecco tre domande che insistentemente si 
presentano a chiunque si interessa ai pro- 
blemi dell’epoca nostra. 

Ma la prima questione si trova per lo più 
trattata da un punto di vista unilaterale, ta- 
vorevole o sfavorevole, ma senza un’enuncia- 
zione e una valutazione precisa e compiuta 
degli argomenti contrari; alla seconda e alla 
terza non si trovano che risposte frammen- 
tarie nei libri e nelle riviste, spesso notizie 
di quarta e di quinta mano, inesatte o addi- 
rittura erronee, e delle quali non si può ser- 
virsi con fiducia. 

A questa lacuna vuol ovviare il volumetto 


Il voto alla donna 


testè pubblicato per cura della Rivista Unione 
Femminile, e che è destinato a diventare il 
Vade-mecum indispensabile per chiunque de- 
sideri indicazioni e notizie sulla complessa 
questione del voto femminile. 

Infatti esso contiene non solo la riprodu- 
zione delle 150 risposte al questionario dira- 
mato dall'Unione (così da offrire sintetica- 
mente tutti gli argomenti pro e contro), e un 
accurato riassunto dei risultati dell'inchiesta; 
ma anche una estesa Appendice, nella quale 
sono state raccolte per ognuno dei principali 
paesi del mondo — dagli stati europei a quelli 
americani e australiani — le notizie relative 
allo stato attuale della questione: esponendosi 
quindi dove le donne abbiano il voto, come lo 
abbiano conquistato o mirino a conquistarlo, 
come se ne servano, quali ne siano le conse- 
guenze, etc.; tutte notizie coscienziosamente 
vagliate ed attinte a fonti dirette, che dànno 
modo di sapere senza fatica e con precisione 
cio che invece richiederebbe settimane di la- 
voro difficile e faticoso. 

Completa il denso ed organico volumetto 
una pretazione di Ersilia Majno. 

L'opera è in vendita presso lAmministra- 
zione dell’Unione Femminile (Via S. Tomaso 6, 
Milano) al prezzo di L. 1,25. Alle nostre ab- 
bonate avevamo promesso di dare gratuita- 
mente la riproduzione delle risposte; coloro 
che hanno ricevuto le prime puntate possono, 
inviando soltanto 50 centesimi più dell’ab- 
bonamento, avere il volume completo. 

L'importo può inviarsi anche in francobolli. 
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Un asilo d'infanzia in montagna 


È una cosa troppo bella perchè possa 
resistere alla tentazione di raccontarla. 
Sessa è un minuscolo villaggio adagiato 


‘ fra verdi pendii nella pittoresca valle della 


Fresa. Come moltissimi villaggi di cam- 
pagna, non ha risorse di industria nè di 
commercio. Tutti gli abitanti hanno « un 
piccolo bene al sole », campo, prato, selva, 
e traggonoda quello e dall’allevamento del 
bestiame di che vivere senza stenti ma 
senza agiatezze. Un genere di vita e di 
occupazioni che tengono lontani dalla casa 
gli uomini e le donne, rende necessaria 
un'istituzione che raccolga i bambini, li 
difenda, se ne occupi, li trattenga, li educhi. 
Ma come trovare, in un piccolo comune 
agricolo, oltrechè da costituire un fondo 
per pagare un personale di piena fiducia, 
le sette od otto mila lire necessarie per 
l'acquisto del terreno e l’erezione del lo- 
cale? Ciò che veramente costa non sono i 
sassi, la sabbia, la calce, bensì la mano 
d’opera .... 

Ma l’Asilo ci deve essere! Tutti offrono 
ciò che hanno : sassi, sacchi di gesso, carri 
di legname; ma sopratutto tutti offrono 
dieci giornate di lavoro. Dieci giornate di 
lavoro, nella stagione invernale, quando 
tace la campagna ed è spoglia la selva, 
quando il tempo non costa nulla, è cosa che 
tutti potevano offrire. E la casa dell’in- 
fanzia sorse così, col lavoro di intti, come 
sorgevano le chiese nel Medio Evo. Ora è 
finita e pagata nello stesso tempo, e si 
aprirà in primavera, graziosa e bianca 
come una fata sullo sfondo verde della 
natura. 

Il buon esempio sarà seguito. Anche il 
piccolo comune di Rivera, a cavallo del 





Monte Ceneri, sta per prendere ‘simile de- 

terminazione. Il metodo è eccellente e lo 

raccomando per tante opere consimili. 
LAURETTA RENSI PERUCCHI. 
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In Austria si cerca di chiuder le scuole alle maestre, ol- 
trechè con diversi provvedimenti restrittivi, principalmente 
col proibir loro il matrimonio. Contro questa misura è in- 
sorto ora anche il corpo insegnante maschile, vedendo in 
essa un dissimulato invito alle monache a tenersi pronte per 
sostituir nelle scuole l'elemento laico così necessariamente 
decimato. L'obbligo del celibato appare specialmente enorme 
ora che le maestre portano nell'istruzione inferiore — e for- 
tunatamente ! -— un così largo tributo di attività. « Quale 
espe ienza più preziosa della maternità? » scrive una donna 
sopra un giornale femminile viennese. « Essa è una scuola che 
nessun’altra relazione umana può sostituire. Ma nell'opinione 
pubblica aleggia presentemente uno spirito di Medio Evo. » 

* Nelle piccole città tedesche il principio della coeduca- 
zione anche nelle scuole superiori si fa strada ogni giorno 
più, per necessità di cose. Le scuole separate, maschile e 
femminile, periscono con ininterrotta vicenda, per insanabile 
anemia. E non pare che genitori e maestri si trovino male 
per il mutamento. j 


MM SASA AA TRA NTDATRAZTA 


= La donna » 


che ama il progresso economico dovrebbe dare 
tutto il suo efficacissimo appoggio alla coo- 
perazione, 

In ognuna delle principali città del mondo, 
il commercio al minuto va accentrandosi in 
grandi magazzini, parecchi dei quali — a 
Parigi, Berlino, Londra, Nuova York, ecc. — 
fanno vendite che salgono fino ad oltre un 
milione al giorno. 

I consumatori si persuadono sempre più 
che conviene rivolgersi ove sono applicati 
gli onesti e moralizzatori sistemi del prezzo 
fisso e della pronta cassa; poi comprendono 
che î grandi magazzini — provvedendosi alle 
origini ed acquistando forti partite — possono 
rivendere a prezzi più bassi di quelli che si 
fanno nelle piccole botteghe e possono garan- 
tire la genuinità dei prodotti. 

Ma i grandi magazzini, pur giovando ai 
consumatori, ritraggono, dalla enorme somma 
dei loro incassi, vistosissimi guadagni ed ac- 
cumulano forti ricchezze individuali, in questi 
tempi in cui, giustamente, si reclama un'equa 
ripartizione del benessere. 

All’accentramento che va verificandosi, la 
cooperazione può dare un indirizzo che coi 
tempi nuovi è in piena e pratica armonia: 
quello di devolverue intieramente i vantaggi 
aì consumatori, associandoli nella compro- 
prietà dei magazzini e ripartendo fra di loro 
le attività dei rispettivi bilanci. 

In queste considerazioni è tutto il pro- 
gramma dell’Unione Cooperativa di Milano, 
la quale, fra i suoi 9200 soci, conta circa 
un terzo di signore; mentre trattasi d'una 
istituzione che dovrebbe appartenere più alla 
donna che all'uomo. 
Acquistiamoci la maggioranza! 
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Un asilo d’infanzia in montagna 


E una cosa troppo bella perchè possa 
resistere alla tentazione di raccontarla. 
Sessa è un minuscolo villaggio adagiato 


‘ fra verdi pendii nella pittoresca valle della 


Fresa. Come moltissimi villaggi di cam- 
pagna, non ha risorse di industria nè di 
commercio. Tutti gli abitanti hanno « un 
piccolo bene al sole », campo, prato, selva, 
e traggonoda quello e dall’allevamento del 
bestiame di che vivere senza stenti ma 
senza agiatezze. Un genere di vita e di 
occupazioni che tengono lontani dalla casa 
gli uomini e le donne, rende necessaria 
un'istituzione che raccolga i bambini, li 
difenda, se ne occupi, li trattenga, li educhi. 
Ma come trovare, in un piccolo comune 
agricolo, oltrechè da costituire un fondo 
per pagare un personale di piena fiducia, 
le sette od otto mila lire necessarie per 
l'acquisto del terreno e l’erezione del lo- 
cale? Ciò che veramente costa non sono i 
sassi, la sabbia, la calce, bensì la mano 
d’opera .... 

Ma PAsilo ci deve essere! Tutti offrono 
ciò che hanno: sassi, sacchi di gesso, carri 
di legname; ma sopratutto tutti offrono 
dieci giornate di lavoro. Dieci giornate di 
lavoro, nella stagione invernale, quando 
tace la campagna ed è spoglia la selva, 
quando il tempo non costa nulla, è cosa che 
tutti potevano offrire, E la casa dell'in- 
fanzia sorse così, col lavoro di tutti, come 
sorgevano le chiese nel Medio Evo. Ora è 
finita e pagata nello stesso tempo, e si 
aprirà in primavera, graziosa e bianca 
come una fata sullo sfondo verde della 
natura. 

Il buon esempio sarà seguito. Anche il 
piccolo comune di Rivera, a cavallo del 


Monte Ceneri, sta per prendere simile de- 

terminazione. Il metodo è eccellente e lo 

raccomando per tante opere consimili. 
LAURETTA RENSI PERUCCHI. 
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In Austria si cerca di chiuder le scuole alle maestre, ol- 
trechè con diversi provvedimenti restrittivi, principalmente 
col proibir loro il matrimonio. Contro questa misura è in- 
sorto ora anche il corpo insegnante maschile, vedendo in 
essa un dissimulato invito alle monache a tenersi pronte per 
sostituir nelle scuole l'elemento laico così necessariamente 
decimato. L'obbligo del celibato appare specialmente enorme 
ora che le maestre portano nell’istruzione inferiore — e for- 
tunatamente! — un così largo tributo di attività. « Quale 
espe ienza più preziosa della maternità? » scrive una donna 
sopra un giornale femminile viennese. « Essa è una scuola che 
nessun'altra relazione umana può sostituire. Ma nell'opinione 
pubblica aleggia presentemente uno spirito di Medio Evo. » 


* Nelle piccole città tedesche il principio della coeduca- 
zione anche nelle scuole superiori si fa strada ogni giorno 
più, per necessità di cose. Le scuole separate, maschile e 
femminile, periscono con ininterrotta vicenda, per insanabile 
anemia. E non pare che genitori e maestri si trovino male 
per il mutamento. . 
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tutto il suo efficacissimo appoggio alla coo- 
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Vogliamo le ispettrici di fabbrica 


La necessità di propugnare questa fun- 
zione non pare sentita nemmeno dal par- 
tito socialista, che dovrebbe esserne il fau- 
tore instancabile. Così è in Italia. Scorrono 
fiumi d'inchiostro su argomenti che sarebbe 


utile e dignitoso non sfiorare nemmeno, e. 


intanto le questioni d’utilità pratica sfug- 
gono allo studio e all’attenzione conver- 
genti su dibattiti indegni. 

Per conto nostro affermiamo che senza 
la funzione di ispettrici di fabbrica la legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli resterà 
lettera morta, 0 peggio la funzione cadrà 
nelle mani di patronati più 0 meno pietosi, 
che sanno îl modo, sotto la parvenza del 
cristiano interessamento, di distruggere 
qualsiasi efficacia e modernità di provve- 
dimenti sociali. 

Le operaie stiano all’erta e difendano 
da sè è propri diritti. Esse che conoscono 
le difficoltà, i pericoli, lo sfruttamento del 
lavoro, sono le più interessate a propu- 
gnare la funzione di ispettrici di fabbrica, 
ed anche a procurarsi quelle cognizioni 
che le metteranno in condizione di eser- 
citarla esse stesse. 

Parecchie operaie hanno già compreso 
l’importanza di questa questione cd hanno 
seguito con profitto il corso di lezioni te- 
nuto all'Unione Femminile dal Prof. Zac- 
caria Treves allo scopo di preparare Ispet- 
trici sanitarie e di fabbrica. Esse prova- 
rono l'attitudine a compiere questo man- 
dato anche avendo una modesta istruzione, 
e noi riportiamo una relazione fatta da 
un’operaia dopo la visita ad uno stabili- 
mento, che è la riprova di quanto af- 
fermiaio, 

Delle visite agli stabilimenti che ebbi la 
fortuna di poter fare, guidata dall’Ill,mo 
Prof. Treves, ricordo specialmente quella 
fatta ad una delle prime fonderie d’Italia, 
nota principalmente per la fusione delle 
campane daila voce squillante ed argentina. 

Se da una parte questo opificio si deve 
riconoscere meritevole di lode, per la cura 


è precisione ’con' cui vengono ‘eseguiti’ i 
lavori, cercando sempre di migliorarli con 
tutti i mezzi che .la scienza moderna ci 
offre, nessuno s'è curato nè si cura di 
migliorare e rendere adatti ed igienici i 
locali dove gli operai devono lavorare. 

Attraversammo locali larghi ma mal 
costrutti, non pavimentati, alcuni troppo 
scoperti, altri privi di ventilazione, non 
avendo altre aperture all’ infuori delle 
porte di comunicazione con altri locali. 

Questa condizione è dannosa special- 
mente nella camera dove vien macinata la 
polvere che serve per fare le forme dei 
modelli, dove dovrebbero trovarsi molte 
aperture e appositi aspiratori, per assorbire 
il pulviscolo che la macina nel girare inalza 
in gran quantità. Invece nulla di tutto 
questo, tanto è vero che quando entrammo 
sembrava ci fosse la nebbia; e là dentro 
sì trovano persone obbligate a restarvi 
tutto il giorno o gran parte di esso. 

Il locale dove lavorano le donne fa pure 
una pessima impressione perchè nessun 
principio d’igiene, nemmeno il più elemen- 
tare, vi è messo in pratica. 

Sebbene a prima vista il locale sembri 
grande, non lo è sufficientemente per la 
quantità di persone che vi lavorano, (altro 
che i 15 o 20 metri di cubatura prescritta 
nei locali di lavoro per ogni individuo !), nè 
per la materia che si deve adoperare per 
il lavoro. 

Mancanza d’aria assoluta, trovandosi le 
finestre, in buon numero, tutte da una parte; 
e anche queste non si possono aprire, per 
non essiccare la terra che si adopera per 
le forme. 

In questo locale la luce è incerta (mal- 
grado le ampie finestre) in causa di un 
pulviscolo invisibile, ma che rivela la sua 
presenza per lo strato che si deposita sugli 
oggetti, ed il volto annerito d'una quaran- 
tina circa di donne che, davanti a rozze 
tavole, lavorano chi a preparare le forme 
per la fusione «el giorno seguente (alla 
quale esse pure prendono parte) con della 
terra nera ed umida, chi a far anime, 
aspergendole di grafite perchè si prestino 
meglio alla fusione. 

Ventilatori e aspiratori, per rendere meno, 
nocivo questo lavoro, non esistono atfatto 
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ma sarebbero specialmente necessari in que- 


sto locale perchè le disgraziate operaie de- 
vono passare allo staccio la grafite (polvere 
di piombo), cosicchè, in mancanza di questi 
provvedimenti, sono obbligate a respirare 
una grande quantità di tale polvere, in- 
troducendo nell’organismo un veleno che 
non solo agisce direttamente su di loro, ma 
pur troppo e più gravemente sui figli che 
esse mettono al mondo e che restano ane- 
mici, rachitici, scrofolosi, condannati a 
morir giovani, se non muoiono prima di 
nascere; perchè le madri non solo si av- 
velenano il sangue, ma hanno anche l’ob- 
bligo d’un lavoro monotono, in posizione 
malcomoda, pel continuo alzarsi e piegarsi 
per prendere da terra i telai per le forme, 
e inoltre sempre in piedi, posizione che 
predispone agli aborti, a molte malattie 
dell’utero ed alle varici. . 

E il lavoro, sempre uguale e monotono, 
finisce a ridurre l’operaio simile a una 
macchina, attutisce .la sensibilità, istupi- 
disce, ed è causa molte volte d’infiacchire 
il carattere dell’ individuo, rendendolo in- 
capace di lottare contro il male morale e 
contro il danno che vien fatto a lui stesso. 

A rendere più inadatto e più malsano 
questo locale, contribuisce un androne lungo 
ed oscuro che serve di deposito della terra 
umida che si adopera per le forme e che è 
separato dal locale dove lavorano le donne 
da uno steccato mal costrutto che permette 
all'aria umida e puzzolente di entrare. An- 
che la porta d’entrata di questo locale di 
lavoro, che dà appunto su questo androne 
di deposito, contribuisce ad immettere l’aria 
infetta. 

Spogliatoi non ne esistono. Chi si cambia 
gli abiti entrando nell’officina, li appende a 
dei chiodi affissi alle pareti del locale stesso, 
e chi porta con sé il pane ed il compana- 
tico per la colazione li mette sul tavolo 
stesso di lavoro. Gi fu indicata una scaletta 
dicendoci che lassù c’era il refettorio, ma 
non ci fu fatto vedere. Il signore che gen- 
tilmente ci accompagnava, ci disse che le 
donne specialmente preferiscono andarsene 
alle loro case se abitano vicino alla fab- 
brica, oppure mangiare fuori. E lo credo 
anch'io, perchè se si dovesse farsi un con- 
cetto del refettorio dalla scala così scon- 





nessa e trascurata che vi conduce, e dal 
posto che occupa (sopra il locale dove ci 
sono i forni per la fusione della ghisa), esso 
non dev'essere che un deposito sicuro e 
tranquillo per la polvere. 

Cercai con insistenza dei rubinetti di 
acqua potabile, che permettesse almeno 
agli operai di dissetarsi, ma in nessun 
luogo mi fu dato di poterne vedere. Vidi 
solo un secchio di legno preistorico, appeso 
ad un grosso pilastro nel locale dei forni, 
con un buco nel pavimento per gettarvi 
l’acqua che avanza nella tazza di ferro dove 
si beve. Lascio pensare quanto dev'essere 
igienica quest’acqua colla quantità di pol- 
vere che vi entra e che è polvere di piombo. 

Ci fu fatta osservare una caldaia in mu- 
ratura dove si trova dell’acqua calda, per- 
chè gli operai si possano lavare la sera 
quando hanno terminato il lavoro. 

Ma si può esser più che certi che tanti 
ritorneranno alle loro case senza lavarsi, 
perchè non saprei come si potrebbero la- 
vare; non vidi infatti nè rubinetti nè cati- 
nelle, salvo che il rubinetto della caldaia 
posto in basso verso il pavimento. 

E si vorrebbe pretendere con questo di 
indurre operai ignari di tutto ciò ch’ è utile 
sapere per la difesa della salute propria e 
quella dei figli, ad amare la pulizia, facen- 
doli star ad aspettare uno dietro l’altro che 
arrivi il proprio turno per piegarsi giù fin 
quasi a terra per lavarsi. 

Sarebbe davvero necessario che alla ri- 
cerca minuziosa di tutto ciò che porta ad 
un perfezionamento della lavorazione (cosa 
utilissima e lodevole) non andasse disgiunta 
anche un po’ di cura per coloro che questo 
lavoro producono, applicando tutti quei 
mezzi che la scienza e l’igiene prescrivono 
per salvaguardare la salute e la vita di 
onesti lavoratori, e prevenendo la rovina 
di tanti esseri che non domandano di esser 
messi al mondo, migliorando le condizioni 
di lavoro della donna operaia, perchè possa 
procreare dei figli sani e robusti e non 
delle reclute per gli ospedali, per gli isti- 
tuti dei rachitici e per gli invalidi. 

CAROLINA ANNONI. 











EMERSON 


Sfogliando questa recente traduzione italiana 
degli Uomini rappresentativi (1) nell’intenzione 
di scriverne per l'Unione Femminile, mi s'impri- 
meva in mente un curioso periodo, che vi 
trascrivo : 

«.... Nel giornale dotto, nella gazzetta in- 
fluente io non discerno nessuna forma, soltanto 
qualche ombra irresponsabile, più sovente qual- 
che danarosa corporazione o qualche mignatta. 
che spera sotto la maschera e i vestiti del suo 
articoletto di passare per qualcuno. Ma attra- 
verso ogni frase e ogni parte del discorso d’un 
buon libro, io incontro gli occhi del più riso- 
luto fra gli uomini; la sua forza e il suo ter- 
rore innondano ogni parola; le virgole e le 
lineette sono vive; per modo che lo scritto è 
atletico ed agile, può andar lontano e vivere 
a lungo....» 


... Già la traduttrice nella sua prefazione m’aveva 


ammonita: « Tentare di discernere l'estetica e 
la ragione sottile e profonda di questi ritratti 
poetici e filosofici, mi sembra una profanazione. 
Tutta l’opera di Emerson è omogenea e puri- 
ficatrice, e il critico sopra la sua tomba deve 
arrestarsi riverente e commosso, » 

Non si tratta qui dunque di far la critica 
d'un libro, ma di additarlo all’attenzione rive- 
rente di coloro che sogliono ancora ricorrere, 
in questo dilagare di fogli di giornale, a un 
libro come ad un amico e ad un consigliere. 
Quando l’avrete letto, meditato, riletto, avrete 
accresciuta veracemente la vostra esistenza. Nel 
vostro spirito echeggeranno risonanze nuove 
di conforto e di speranza. Avrete acquistato un 
nuovo amico sicuro, dal dolce sorriso, dal volto 
di una serenità inestinguibile. 

Conoscete già gli Eroi di Carlyle. tradotti 
in italiano da Maria Pezzè Pascolato ? Questi 
Uomini rappresentativi vanno collocati loro ac- 
canto, per l'altezza dell’ispirazione e del conte- 


(1) Edit. Bocca, Torino. Piccola Biblioteca di scienze 
moderne. Di Emerson sono pure ‘usciti testè, tradotti, quattro 
Saggi, presso il nuovo editore L, F. Pallestrini, Milano. 
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nuto. Grandi idealisti entrambi, grandi contem- 


‘ platori della storia, appassionati allo spettacolo 


déllo sforzo e del progresso umano, Carlyle ed 
Emerson, contemporanei ed amici, scrissero 
con questi due libri rispettivamente l’opera loro 
più popolare, più originale, più duratura (1). 
Ma il pensatore inglese e il pensatore ameri- 
cano erano, come scrittori e come uomini, dif- 
ferentissimi. Carlyle, temperamento nervoso, 
variabi'e, sensibilissimo, a volta a volta misan- 
tropo e mondano, debole di salute e inadatto 
alle lotte dell’esistenza, lascerà di sè, nonostante 
le sue tremende fatiche nel campo storico, una 
imagine essenzialmente di poeta: poeta veg- 
gente, dalla parola concitata, talora fin sin- 
ghiozzante, dall’accento minaccioso e sardonico, 
dalla fantasia prodigiosamente ricca, strana, 
magnetica. Emerson, per contro, è tipo per- 
fetto d'’umanità equilibrata, serena ed ottimista. 
La sua voce piana e ferma si abbandona di 
rado all’ebbrezza della frase alata e paradossale, 
non vuole che comunicare agli spiriti nel modo 
più breve e immediato le sue tranquille e lucide 
convinzioni, ed il suo stile ha tutti gli atteggia- 
menti di uno che detta degli appunti.... 

E gli appunti si susseguono, fitti, inesauri- 
bili. Tavolta il lettore si trova disorientato, sì 
abbondanti e rapide sono le associazioni d'idee 
che spesso paiono digressioni e sono spunti 
d’altre idee, d’altri discorsi abbozzati; tanto è 
ricco questo cervello, e tanto è sensibile que- 
st'anima di pensatore-apostolo. Ma di sbalzo 
egli ci porta in carreggiata, tenendoci sempre 
ammirati e consenzienti. Egli mette in attività 
tutte le molle del nostro spirito, e per contagio 
ci sorprendiamo a ricercare noi stessi nuovi 
aspetti delle verità ch’egli ci sottopone. 

Per lui, l'esame di questa o di quella grande 
figura umana, non è che il pretesto alla crea- 
zione d’un altro essere, ideale. « Potessimo com- 
pletare un giorno l'immensa figura che è com- 
posta da questi punti flagranti! » E a nostra 
volta, a quell’ideale suo noi togliamo, aggiun- 
giamo e vivente si fa in noi un ideale di uma- 
nità non più soltanto rappresentativo, ma, ri- 
guardo a noi stessi, superiore e assoluto. 

Emerson non circonfonde d’aureola eroica i 
suoi « uomini », nè li adora, come Carlyle nel 


(1) La stessa Casa Bocca ha dato tradotto di recente Past 
and Present (Passato e Presente) del Carlyle. L'editore La- 
terza di Bari annunzia la traduzione di Sartor Resarlus. 
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suo esclusivismo appassionato. Egli padroneggia 
le sue simpatie e le giustifica tutte: « Io am- 
miro i grandi uomini di ogni classe, quelli che 
rappresentano i fatti e quelli che rappresentano 
i pensieri; amo lo scabro e il levigato; i 7/a- 
gelli di Dio e i Prediletti della Umanità.... 
Spada o scettro, o facoltà simili alla spada o 
allo scettro, sostengono l’opera del mondo. Ma 
io trovo più grande l’uomo quando può abo- 
lire sè stesso e tutti gli eroi, introducendo nel 
nostro pensiero questo elemento di ragione in- 
dipendente da ogni persona: questa sottilizza- 
trice ed irresistibile forza di elevazione che di- 
strugge l’individualismo; potere così grande 
che ogni potentato è nulla. » 

Cosi egli ci fa sfilare dinanzi un dopo l’altro 
Platone il filosofo, Svedenborg il mistico, Mon- 
taigne lo scettico, Shakespeare il poeta, Napo- 
leone l’uomo del mondo, Goethe lo scrittore. 
Di ciascuno fa brillare le facoltà che diremmo 
« divine » e di ciascuno mostra il lato deficiente. 
Poiché, egli dice ancora nella magnifica In- 
troduzione su l'utilità dei grandi uomini, « il 
genio dell'umanità è il vero punto di vista 
della storia. Le qualità rimangono: gli uomini 
che le mettono in mostra ne hanno ora più 
ora meno, e passano; le qualità rimangono 
su-di un’altra fronfe. Ufi‘ternpo voi vedeste 
delle fenici; esse sono sparite: il mondo non 
è perciò uscito dal suo incanto. » 

E soggiunge: «... infine, noi cesseremo di 
cercare negli uomini la perfezione e ci accon- 
tenteremo delle loro qualità sociali e delegate. » 

Perciò, il suo studio comincia da Platone 
come dall’origine « di tutto ciò che si scrive e 
si discute tuttora fra gli uomini di pensiero », 
da Platone «il distributore », « colui che sa 
definire », il grande unitario, l’anima equili- 
brata per eccellenza, e termina con Goethe, 
come all'estremo rappresentante della medesima 
umana tendenza armoniosa: in questo senso 
unicamente le sue figure pretendono all'esempio. 

« Goethe insegna il coraggio e l’equivalenza 
di tutti i tempi: insegna che gli svantaggi di 
un’epoca qualunque non esistono che per gli 
scoraggiati. Il genio domina col suo sole e 
colla sua musica sulle ore più tenebrose e più 
sorde. Nessuna ipoteca, nessuna condanna si 
arresterà sugli uomini e sulle ore. Il mondo è 
giovane; i-primi grandi uomini ci chiamano 
affettuosamente. Anche noi dobbiamo scrivere 
Bibbie, per unire di nuovo i cieli e il mondo 


terrestre. I! segreto del genio sta nel non per- 
mettere che alcuna finzione esista per noi: nel 
realizzare tutto ciò che conosciamo; nell'alta 
purificazione della vita moderna, nelle arti, nelle 
scienze, nei libri, negli uomini; nell’esigere la 
buona fede, la realtà, ed uno scopo; e prima 
di tutto e dopo tutto e fra tutto e senza fine, 
onorare ogni verità, praticandola. » 

Queste son le ultime parole del libro. Non 
si può che accettare, con riconoscenza. 

E un po’ di riconoscenza vada anche alla 
traduttrice, Maria Pastore Mucchi, la quale ha 
posto al suo lavoro una traduzione così lim- 
pida, concettosa e vibrante, pervasa d’un così 
alto senso di venerazione per l’autore studiato, 


«ch'io non esito ad augurare che questa giovine 


donna concentri le sue facoltà in un’opera ori- 
ginale e di maggior estensione. Di creatrici — 
diciam così — di poesie, romanzi, novelle, anche 
drammi, non manchiamo omai più: ma nel 
campo della critica — critica morale, sociale, 
estetica — quasi nessuna in Italia s'è ancora 
provata, e tutto un lato della potenzialità psi- 
chica femminile è così ancor nell’ ombra.. La 
propensione al compito greve e difficile del 
tradurre, che s’accentua ora nelle donne colte, 
dinota che esse sanno scegliere, comprendere, 
interpretare. Parecchie pensatrici geniali hanno 
iniziato i loro lavori con traduzioni e prefa- 
zioni: ricordiamo fra le altre Clémence Royer, 
la scienziata scomparsa due anni sono a Parigi, 
che per la prima fece conoscere Darwin in 
Francia; e la romanziera M. Humprhy Ward, 
che tradusse in inglese il Journa! Intime di 
Amiel. Fra noi, Maria Pezzè Pascolato, anno- 
tando acutamente Gli Eroi di Carlyle si rivelò 
scrittrice geniale. Maria Pastore ci aveva già 
dato due anni fa una versione di Eureka (1), 
saggio filosofico profondo e divinatore di Edgar 
Poe, che attesta la sua soda coltura scientifica 
oltre che le atfinità del suo spirito coi grandi 


spiriti speculativi. 
Rina Faccio. 


Dott. Antonietta L. MartiNnAzzoLI — La teoria dell’in- 
dividualismo secondo John Stuart Mill. — Ulrico 


Hoepli, editore, Milano. 


Fenomeno che apparirebbe assai strano in 
altra scienza che non fosse la sociologia, ove 
i sentimenti traggono spesso lontano dalla vi- 


(1) Edit. Sonzogno, Milano. Biblioteca Universale. 











sione serena ed obiettiva : Johi Stoaît Mill è 

stato ritenuto dalla maggioranza degli studiosi 
come uno dei più valorosi campioni dell’indi- 
vidualismo, ma non sono mancati scrittori acuti 
che hanno veduto in lui l’ultimo dei classici 
economisti, quello che più si andava accostando 
alle nuove dottrine socialiste e iniziava in certo 
qual modo in Inghilterra il socialismo di Stato. 

Questa discrepanza di opinioni ha una certa 
giustificazione nel duplice ordine di principii 
supremi posti dal Mill a base delle sue teorie : 
l'uno può dirsi dell'incremento incessante ed 
assoluto dell'individuo, l’altro della progressività 
collettiva. Questa finalità sociale additata ripe- 
tutamente dall’autore inglese pare talvolta che 
debba avere una importanza superiore all’altro 
principio: mentre in altri luoghi (anzi, nel mag- 
gior numero) si ribatte che l'individuo è il fat- 
tore unico ed originale delle trasformazioni 
sociali e che l’originalità e la spontaneità in- 
dividuale ha valore assoluto e preminente. 

Occorre quindi non studiare isolatamente i 
due gruppi di dottrine: « Conviene paragonarli 
e dai reciproci legami dedurre quale giudizio 
definitivo dobbiamo dare riguardo alle dottrine 
milliane, investigando poi le cause segrete che 
poterono produrre le divergenze e le contrad- 
dizioni, » 

Ma non è questa la sola difficoltà e la giusti- 
ficazione sola di una esposizione critica della 
dottrina del Mill: un’altra ancora si presenta. 
Se il dottissimo filosofo ha esposto i canoni 
principali dell’individualismo in quel profondo 
libretto intitolato « La Libertà », non ha però 
ivi esaurito il suo argomento. Conviene in primo 
luogo ricercare le origini e i metodi della sua 
sociologia nei due volumi ben più ponderosi 
della Logica, ove si trovano ‘esposti con Ja 
consueta limpidezza, ma nella trattazione di 
argomento più vasto, i fondamenti di quell'in- 
tellettualismo che il Mill ebbe comune con altri 
| Illustri filosofi e sociologhi, ma che oggi — 
insieme col procedimento psicologico che lo 
ha originato — è quasi del tutto rifiutato dalla 
scienza mentre trionfa ancora nel buon senso, 
preteso infallibile da tante persone. Infatti, l’in- 
dividualismo sostenuto oggi da alcuni pochi fra 
le serrate file degli oppositori è tanto distante 
dall’individualismo del Mill (nella sua giustifi- 
cazione e nel modo di applicazione, non nel 
contenuto dottrinale, desunto dalla pratica) 
quanto il concetto medioevale della carità è 


lontano da. quello odierno della assistenza 


| pubblica. 


Inoltre, scoperti nella Laici i metodi e i 
sommi principii della sociologia milliana, vista 
l'esposizione più ampia dell’individualismo nella 
Libertà, è necessario ricercare nella Economia 
politica l'applicazione dei principii alla questione 


. dei limiti dell’azione governativa e i riflessi 


individualistici del Mill nello scritto sul go- 
verno rappresentativo. 

Tutto questo e più ha fatto nel suo bel libro 
la prof. Martinazzoli: poichè non si è limitata 
all'esposizione delle teoriche dell'autore inglese 
con chiarezza e precisione grande, sintetizzan- 
dole, quando era necessario, perchè fossero 
meglio presenti alla mente nostra, ma ha fatto 
seguire una critica sobria ed oggettiva, 

E° questo un libro certo meditato a lungo 
e condotto a termine con coscienza e sicurezza : 
onde tiene degnamente il suo posto nelle rac- 
colte critiche di sistemi filosofici e sociologici 
ed è la prima esposizione italiana completa 
dell’individualismo milliano e forse anche una 


delle più organiche e vaste fra le straniere. 
Giuseppe Jona, 





In Italia. 





MILANO. — Scuola pratica agraria femminile. — 
Con vera compiacenza e coi voti più fervidi 
segnaliamo questa istituzione dovuta alla fede 
ed alla tenacia della signora Aurelia Josz. — In 
una seduta tenutasi recentemente, alla quale 
convennero i rappresentanti dei principali isti- 
tuti agricoli e due consiglieri provinciali, la 
signora Josz disse dei progressi della scuola e 
il prof. Samoggia dell'Umanitaria ne espose il 
programma. 

La questione grave è quella dei mezzi. Ma 
si troveranno se il Governo vorrà ottemperare 
alla legge secondo la quale ogni provincia deve 
avere una Scuola d’agricoltura. Milano non l’ha 
e potrebbe averla femminile invece che maschile. 
Sarebbe un vero progresso e un giusto inco- 
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raggiamento ad una nuova e utilissima appli- 
cazione di attività femminile. 


&£ Istituto femminile di ginnastica. — Questa 
ottima fondazione si deve alla prof.’ Giuseppina 
Ravasio. Ha lo scopo di completare l’educazione 
delle fanciulle con una sana educazione fisica 
e con esercitazioni ginniche appropriate alle 
loro diverse condizioni fisiologiche. 

Il programma è fondato sulla valutazione della 
costituzione fisica e antropologica, e non si ar- 
resta agli esercizi ginnastici, ma comprende 
anche gite, escursioni alpine, nuoto, ecc. 


FIRENZE. — Ufficio Indicazioni e Assistenza. — 
Abbiamo sott'occhio la relazione di questo ve- 
ramente fervido lavoro. Bice Cammeo, segretaria 
della Commissione presieduta dalla marchesa 
Tolomei, ha organizzato colle sue egregie com- 
pagne un’opera veramente ammirabile, Lo pro- 
vano le cifre. L'Ufficio, aperto il 4 luglio, ebbe 
fino al 31 dicembre un movimento di 2498 
persone — di ricorrenti assistiti 959 con 1121 
domande. i : 

Di quest'opera parleremo più a lungo nel 
prossimo numero. Per ora le nostre congratu- 
lazioni alle care compagne che danno esempio 
e non seguono quello di Milano, come con 
tanta cortesia dicono nella interessantissima 
relazione. 0 0 

ROMA. — Dormitorio gratuito. — Fondato dalla 
Società « Per la donna », ha lo scopo di dare 
ricovero la notte a donne e fanciulle e collocarle 
al lavoro. Lo scopo dell’opera é utilissimo e lo 
prova la frequenza. Gli otto letti del quale 
dispone vennero occupati nel 1904 per 1161 volte. 


%£ Pensione benefica. — Fondata dalla gene- 
rosità di E. Nathan, ha lo scopo di tenere in 
pensione giovani e donne, addestrarle al la- 
voro, procurar loro un’occupazione. L'’ Istituto 
accolse nel 1904 161 convittrici e collocò 405 
donne come governanti, cameriere, cuoche, ecc, 
Pel collocamento la tassa è di L. 1, con la si- 
curezza d’affidarsi a persone di piena fiducia, 

Di queste ottime istituzioni è doverosa la 
propaganda, perche l'opera loro si diffonda 
sempre più a vantaggio d'un maggior numero 
di persone. 


All’ Estero 
FRANCIA. — A:Parigi si trovano presentemente 


ottanta medichesse, di cui trenta in regolare 
pratica: numero che a noi appare abbastanza 
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rilevante, ma che diventa esiguo se lo parago- 
niamo alle settemila dottoresse che esercitano 
medicina e chirurgia negli Stati Uniti. Nel se- 
colo 18° la facoltà medica di Parigi escluse 
sempre le donne; solo negli ultimi 25 anni 
del secolo 19° le studentesse in medicina riap- 
parvero, e ora la loro causa è completamente 
vinta presso la pubblica opinione. 

&# L'avvocatessa Dilhan ha difeso davanti al 
tribunale di guerra di Tolosa un soldato accu- 
sato di aver abbandonato la caserma senza 
permesso, riuscendo ad ottenere per lui il 
minimo di pena (un giorno di carcere). 

GERMANIA. — Nelle università tedesche sono 
inscritte per quest'inverno 122 studentesse e 1633 
uditrici. La sola Università di Strasburgo conta 
224 donne su 1395 studenti. 


% La città di Amburgo ha nominato sei 
dotne per la assistenza degli orfani. Esse hanno af- 
fidati ciascuna 200 fanciulli; ricevono 1000 mar- 
chi l’anno, e hanno un abbonamento ferroviario 
permanente; devono abitare nel loro rispettivo 
distretto. 


DANIMARCA. — È stato concesso alle studen- 
tesse in teologia di dare l'esame ufficiale, e quindi 
di concorrere anche alle relative dignità acca- 
demiche. Si crede che questo sarà un primo 
passo verso l'ammissione della donna agli uf- 
fici ecclesiastici. 


SVEZIA. L'accademia svedese ha concesso 
alla scrittrice Selma Langerlòf l’alta onorifi- 
cenza della grande medaglia d’oro. 


RUSSIA. — Un giornale russo annuncia che 
un grosso nucleo di signore della Società di 
Mosca si è messo in relazione con signore di 
Tokio per fondare una lega femminile russo-giap- 
ponese con scopi pacificatori. Nessuna iniziativa 
è risibile o inutile quando la conforta una tale 
nobiltà dello scopo. 


STATI UNITI. — Nella sezione medica del- 
l’Università di Chicago vi sono 14 donne fra 
docenti e assistenti. 





Preghiamo vivamente le nostre lettrici di in- 
viarci indirizzi di probabili abbonate, ricordando 
che chi ci procura un nuovo abbonamento riceve 
in dono una serie di SEI CARTOLINE ARTI- 
STICHE, e chi ci procura cinque abbonamenti 
riceve una bellissima fotoincisione di una delle 


opere del pittore Mentessi: ORFANE, MADONNA 
DEL GIGLIO o MADRE OPERAIA. da 








4 FASCIO 


Il primo ministro della Nuova Zelanda, sig. Seddon, che 
pure si è dichiarato ardente fautore del voto femminile (il 
quale, come è noto, è in quello stato una realtà, e non una 
remota tenue speranza), ha dichiarato di non voler farsi pro- 
motore di una riforma per ammettere la donna all’ufficio di 
giudice di pace, « perchè le donne abitualmente esprimono giu- 
dizi privi di pietà. » 

+ Un marito, dice la nostra ottima consorella English- 
woman's Review, che non può esser scontento di aver la- 
sciato esercitare l'avvocatura alla propria moglie, è il signor 
Alessandro Potter, di cui la consorte stessa sostenne caloro- 
samente le ragioni in una causa civile dibattutasi avanti la 
Suprema Corte di Nuova York. 

* Miss Jane Morgan, di Filadelfia, dopo un esame felice- 
mente superato davanti all’ispettore navale degli Stati Uniti, 
è stata promossa masfer mariner, cosicchè ora può comandare 
non solo il piroscafo di suo padre, ma anche, volendolo, un 
transatlantico. Si dice che attualmente cinque sole donne in 
tutto il mondo possiedono questo grado. (Women's Journal). 

* La piccola città di Hugc, nel Colorado, ha eletto al- 
l’unanimità all'ufficio di guardia di pubblica sicurezza una 
donna, Giovanna Wood, madre di dodici figli. I cittadini 
mostrarono con ciò di ritenere che una donna capace di raf- 
frenare una dozzina di fanciulle e fanciulli americani sia anche 
la più indicata per il mantenimento dell’ordine pubblico. 
(Die Frauenbewegung). 

* L’Englisbivoman’s Review ha scovato una « Difesa della 
donna » in uno dei 33 volumi pubblicati nel 1780 a Madrid 
dal padre Feyjoo y Montenegro, 
sec. XVIII, celebrato, per, la sua 
prodigiosa memoria. In quest'opera padre Feyjoo, con larga 
copia di argomenti storici, dimostra come la donna possa 
essere ottima regnante, guerriera -valorosa, e persino rigida 
custode dei segreti. Ecco anche per le nostre lettrici, relati- 
vamente a quest’ultima qualità che pare la più contestata, 
qualche frammento dell’erudizione del padre spagnolo. Porzia, 
figlia di Catone Minore e moglie di Marco Bruto, ebbe da 
lui confidato il segreto della cospirazione contro Cesare, e 
lo mantenne. Damo, figlia di Pitagora, ebbe in custodia dal 
padre morente tutti gli scritti di lui, contenenti i più recon- 
diti misteri della sua filosofia, con l’ordine di non pubblicarli : 
e, fedele alla volontà paterna, mai li pubblicò, quantunque, 
ridotta in miseria, potesse ritrarne una cospicua somma, Nella 
congiura di Pisone contro Nerone, fuoco e tortura non val- 
sero a togliere una parola di bocca ad Epicari, donna di 
bassa condizione, che tutto sapeva. Eppure Catone censore 


un critico spagn lo del 


non si era peritato di condannare qualunque uomo che avesse 
confidato un segreto a una donna! 

Padre Feyjoo tuttavia si consola pensando che Seneca, se- 
vero stoico aborrente dall’adulazione, considera la donna as- 
solutamente uguale all'uomo in ogni pregevole facoltà e 
attitudine naturale. 

* Il 16 luglio 1899 è stato promulgato definitivamente, 
nella sua forma riveduta, il codice civile giapponese, opera 
di tre professori dell’Università di Tokio, sul modello del re- 
cente codice civile tedesco. Esso ha. migliorato grandemente 
la condizione giuridica della donna, non riconoscendo più le 
concubine (prima considerate come parenti di secondo grado, 
subito dopo la moglie), concedendole di essere proprietaria 
di beni e capo della famiglia, di domandare il divorzio, di 
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esercitare in qualche caso il diritto elettorale, e reprimendo 
l’uso orribile dei Giapponesi di vendere le proprie figlie. Ma 
questo codice è venuto a sovrapporsi a principii ed A costumi 
affatto diversi, di cui la forza della legge non può compri- 
mere la potenza invincibile, e che permangono ostinatamente. 
Così è che ancor oggi il marito è padrone e signore assoluto 
nelle casa, e tutt'al più la moglie, a salvaguardia del suo 
amor proprio, si riserva il curioso diritto di scegliergli essa 
stessa le amanti; inoltre, il diritto di chiedere il divorzio è 
frustrato dai tribunali, che concedono in ogni caso al marito, 
nonostante tutte le sue colpe, la custodia dei figli; anche 
l’uso della vendita delle figlie, più o meno larvato, permane; 
nè si conoscono madri che abbiano mai pensato di usare la 
facoltà di porsi a capo della famiglia. Più dei paragrafi del 
codice civile è infatti potente in Giappone il celebre prin- 
cipio delle tre sottomissioni, scritto nel sec. XVII dal savio 
Kaibara Ekken, seguace di Confucio, nel codice Onna Dai 
Gakko (La grande scienza delle donne): « La donna, quando 


‘ è fanciulla, deve obbedire al padre; quando è maritata, allo 


sposo; quando è vedova, ai figli. » 
Il qual principio, del resto, mutatis inutandis, non può dirsi 
esclusivamente giapponese .... * 


IN MEMORIAM 





Per affetto e riconoscenza sentiamo il dovere 
di un riverente tributo d'onore alla memoria 
d’un uomo che dell'educazione fece la missione 
della sua vita, ed educatore fu veramente, nel 
senso più nobile e più alto della parola. 

Il Prof. NICOLÒ STAUFFER, direttore della 
Scuola internazionale della nostra città, entrato 
a far parte di essa fin dal 1868, seppe farne — 
con l’opera perseverante, nella quale profuse 
tutte le sue doti preziose di mente e di cuore 
— uno dei più simpatici e dei migliori istituti 
cittadini d’'educazione; d’educazione, diciamo, 
e non d'istruzione soltanto, perchè veramente 
Egli l'ha tutta animata di uno spirito di spon- 
tanea fraternità, le ha dato la bella e commo- 
vente dignità di una grande famiglia, che in 
Lui venerava un amoroso e previdente padre 
di tutti. ne 

Noi, che abbiamo assistito a’ suoi funerali, e 
abbiamo visto negli occhi dei bimbi e delle 
fanciulle tutte della Sua scuola le lagrime di 
un dolore incontenibile, e con la più profonda 
commozione li abbiamo uditi singhiozzare in- 
torno alla bara che scompariva per sempre: 
pensiamo che dev’ esser dolce finire con la 
coscienza di riviver così nell’affetto e nelle opere 
buone di tanti giovani cuori, e che son questi 
gli uomini dei quali fortunatamente può dirsi 
che non muoiono mai. 


- G.. B: ANELLI, gerente responsabile. 
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— CONFEZIONI 


per Signora - Signorine - Bambini 
SPLENDIDO ASSORTIMENTO SEMPRE PRONTO. 


| MAGAZZINO MODERNO 


7, Via Tomaso Grossi - MILANO - Via Tomaso Grossi, 7 
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Specialità abiti tailleur e fantasia - Paletots - Camicette 
Sottane - Vestaglie - Toilettes da Sera - Corredi da Sposa 
Confezioni sv misura - Pronta esecuzione 


Prezzi rigorosamente Îissi 














English spoken | TELEFONO | On parle frangais 
Man spricht Devtsch | 85-06 | Se habla Espanol 


Catalogo ec campioni a richiesta. 
TT nl E lE nl nl 7 


dA 88 {CERAMICHE e GRISTALLERIE. 


| RINOMATISSIMO lt 
i 4, Via Vietor Hugo, 4 
> G ABINETTO DENTISTICO (laterale alla Via Orefici — dirimpetto Passaggio Centrale) 


ORESTE BOLES # in i PIMIFORCELLANA 


Ghir. M.°° Dentista Porcellane di LIMOGES, di Boemia e Nazionali 
MILANO Via Carlo Alberto N. 19 { Oristallerie di Baccarat, S. Louis, ece. 
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(Angolo Via Cappellari) 
Porcellane francesi RESISTENTI AL FUOCO. 


KERAMIA 


lana imitazione delle suddette Porcellane) 


Area 
SPECIALITÀ 


IN 


lavori di denti e dentiere attificiali 
















Articoli di Fantasia per Regali 


IMPORTANTE 
Si accompagna qualunque servizio in porcellana, 
terraglia, nonchè in cristallo di qualsiasi fabbrica. 











Non temesi concorrenza. 
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